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Si riapre l’Aula
riprende il dibattito

Repubblicani,
dall’astensione al sì

Il no di Di Pietro
«per ragioni etico politiche»

La replica del premier
e l’applauso a D’Alema

■ Ore9:nell’auladiMontecitorioripren-
deildibattito.Ilritmodellagiornatasi
preannunciaincalzante.Primadellare-
plicadelpresidentedelConsiglio,so-
noprevistisessantasetteinterventi.So-
noquarantunoideputati iscrittiaparla-

resullasituazionege-
nerale(ediquestinove
atitolopersonale)e
ventisei indichiarazio-
nedivoto(anchetra
questi,noveinterver-
rannoatitolopersona-
le).Quindièlavolta
delledichiarazionidei
leaderspolitici. Infine

alle19e30l’appellonominale,conilquale
ilplenumdeideputatièchiamatoapro-
nunciarsisullafiduciaalgoverno.Infinela
chiusuradeilavoridell’assembleaintorno
alle19e30conilrisultatodelvoto.

■ Ore10,30:siriunisceladirezionedelPri.
IlsegretarioGiorgioLaMalfapropone
l’astensione.Manonèunadecisioneir-
removibile:«Seilnostrovotoèindispen-
sabile,losidicachiaramente.Siconside-
riinsommailPricomeunaforzadipari

dignitàpolitica»,dice
infatti il leaderrepubbli-
canopocoprimadien-
trareinaula.Malecose
sonodestinateacam-
biare.Dopol’appello
lanciatonelsuareplica
daAmatoeilcomuni-
catoicui ilsegretario
deiDsVeltroniricono-

sceilPrieirepubblicanicome«forzacosti-
tuentedell’Ulivo»e«il lororuolonell’allean-
za»,eccol’annunciodefinitivo: ilPridiràsìal
nuovoesecutivo:«Siamoinpochi-diceLa
Malfa-maperunavoltavotiamouniti».

■ Ore11e30.Ufficializzatoilsuodivorzio
daiDemocratici,AntonioDiPietronon
ammorbidisceitoni.Spiegachediràno
aquestogoverno«perragionieticopoli-
tiche»,adifferenzadell’attualeesecuti-
vodeiDemocraticicheannunciò«pub-

blicamentepropriopo-
chigiornifa»ilsuovoto
contrario,masoloper
ottenere«unnumero
piùcongruodipoltrone
ministeriali».«Èscon-
certante-sbottaDiPie-
tro-vedereoggiquesto
stessoesecutivodichia-
rarediconsiderarefuori

dalmovimento(uneufemismoperdire
espulsione)chicomemehaavutoilcorag-
giodidichiarareugualmentelapropriacon-
trarietàalgovernoAmato,manonperuna
poltronaministeriale,bensìperragionieti-
co-politiche».

■ Ore16.ComincialareplicadiAmato.
Ventottominutididiscorsoabraccio, in
cuisottolineal’esigenzaditornareallo
spiritodell’Ulivosuperandoisingolipar-
titi,nonponeproblemiperquantori-
guardalaleadershipdellacoalizione,

elogialariformadiRosy
Bindi,si impegnaalla
revisionedellelisteelet-
torali invistadeirefe-
rendum,apreaiVerdie
chiedeilvoto«anche
agliamicirepubblica-
ni».LodaD’Alema,per
comehagestitolacrisi
deiBalcani,suscitando

cosìunlungoapplauso(circaunminuto). Il
centrodestrarumoreggia,partequalchefi-
schioealloraiparlamentaridelcentrosini-
strasialzanoinpiedieproseguonol’applau-
sofinquandol’expremierconungestodel-
lamanoringraziaicolleghi.

Veltroni: ora ristabiliamo
il primato della coalizione
«I partiti facciano un passo indietro, i Ds lo hanno già fatto»

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA «Se vogliamo vincere tra
un anno la sfida con la destra, il
tempo che ci separa dalla fine
della legislatura non può essere
impiegato come abbiamo fatto
dal ‘98 in poi», cioè dopo la ca-
duta del governo Prodi: ci vuole
«uno scatto riformatore che porti
a compimento il lavoro del go-
verno D’Alema». «Ora tutti dob-
biamo ritrovare le ragioni pro-
fonde che ci uniscono, ora dob-
biamo avere la forza di resistere
alle spinte centrifughe, ai parti-
colarismi, agli egoismi. Fare rina-
scere una speranza, quella di un
riformismo capace di promuove-
re innovazione e di combattere
povertà materiali e morali, que-
sto è il senso e la ragione della
nostra esperienza comune e, per
alcuni di noi, è anche il senso
della propria vita».

In sede di dichiarazione di vo-
to a favore del governo Amato
Walter Veltroni lancia alcuni
messaggi precisi alla maggioran-
za. «Il problema da oggi in poi -
insiste, e «lo dico a tutti noi» -
non può essere la visibilità di cia-
scuno, ma la forza della coalizio-
ne». E ancora: «D’ora in poi il
problema non può esser quello di
cercare di ottenere lo 0,5% in più
ma quello di far vincere la nostra
alleanza». Per farcela, «i partiti
facciano un passo indietro - esor-
ta il segretario della Quercia - così
come noi abbiamo cercato di fare
in questa crisi».

Qui Veltroni manifesta un ti-
more, quello che «noi stessi non
ci rendiamo conto a sufficienza
di ciò che è successo e della por-
tata delle attese nei nostri con-
fronti». Certo, la Quercia ha otte-
nuto un buon successo elettorale,
«ma so che se non saremo capaci
di ristabilire il primato della coa-
lizione sarà illusorio e inutile at-
tendersi un rilancio anche del
ruolo e del valore dei partiti».
Perché «l’esperienza di questi an-
ni ci dice che l’attenzione e il fa-
vore dei cittadini nei confronti

dei partiti sale quando essi dimo-
strano di sapere stare insieme, di
mettere in comune progetti e
programmi, ideali e obiettivi»,
mentre attenzione e favore «ca-
dono a picco quando i partiti
danno di se stessi l’immagine di
forze principalmente protese nel-
la fatica di Sisifo di fare e disfare i
governi».

A rafforzare il suo messaggio
ammonitore Walter Veltroni ri-
corda di esser tra quelli che han-
no vissuto dall’inizio, «dall’inter-
no e da protagonista», l’esperien-
za della costruzione e della vitto-
ria dell’Ulivo. Che «non era solo
un simbolo»: «è stato un’idea po-
litica, è stato la speranza di milio-
ni di ragazzi e di ragazze, di don-
ne e di uomini di questo paese, è
stato la speranza che fosse finito
il tempo in cui l’interesse partico-

lare di ogni
partito e di
ogni gruppo
poteva prevale-
re su un gran-
de disegno co-
mune». Com’è
riuscito l’Ulivo
ad essere tutto
questo? «An-
che perché è
nato dal basso,
è nato dalla so-
cietà ed ora è lì

che deve rinascere. Deve rinasce-
re in ogni collegio elettorale, de-
ve rinascere guardando alla socie-
tà civile che il ‘politicantismo’
guarda con paura».

A questi passaggi cruciali del
suo intervento Veltroni è giunto
muovendo dalle dimissioni di
Massimo D’Alema: «Un atto di
sensibilità politica e di dignità
istituzionale di cui siamo grati a
lui e ai suoi ministri che hanno
dato vita ad una esperienza im-
portante e positiva nata in un
contesto di emergenza politica e
che in un quadro difficile ha sa-
puto garantire al paese la prose-
cuzione dello ambizioso cammi-
no di risanamento e di riforma
avviato dal governo dell’Ulivo.».
E tuttavia, nota subito il leader

Ds, in quattro anni nei quali si è
governato bene - «anni nei quali
siamo entrati in Europa» - ci so-
no stati quattro governi, e nella
legislatura precedente il governo
del Polo era finito dopo appena
nove mesi.

Normali e fisiologiche crisi po-
litiche? Veltroni lo nega con for-
za: «La verità è che siamo immer-
si in una crisi di sistema che non
riguarda questa o quella maggio-
ranza ma il paese e il suo desti-
no», un paese che sotto il profilo
politico-istituzionale «è ancora
prigioniero di un’anomalia che
deve essere risolta». È la «ragione
principale» per la quale nasce il
governo Amato: con lo stesso spi-
rito con cui si è introdotta l’ele-
zione diretta dei presidenti di re-
gione, «si possono impegnare
questi mesi per realizzare una
legge elettorale che consenta al
paese di uscire dalla crisi del suo
sistema politico, che offra a tutti i
cittadini la garanzia che chi vin-
ce le elezioni governerà per cin-
que anni perché lo avranno deci-
so i cittadini al riparo di una poli-
tica nella quale riaffiorano i vec-
chi mali e che non sembra rasse-
gnarsi all’idea che in questo pae-
se a decidere i governi possano
essere direttamente i cittadini e
non i partiti». L’urgenza della ri-
forma di sistema è sottolineata
dalla crescita rapida e continua
dell’astensionismo: undici milio-
ni di schede mute quest’anno,
«un silenzio che si va facendo as-
sordante». Ecco perché la Quer-
cia si considera mobilitata per il
successo - mancato l’anno scorso
per un soffio - del referendum
elettorale del 21 maggio. Ma
«quale che sia l’esito del voto»
l’obiettivo della riforma elettora-
le - insiste Veltroni - è l’obiettivo
principale di questo governo, ed
è questa anche «la ragione princi-
pale che ci rendeva contrari ad
elezioni anticipate».

Con l’accenno già fatto allo
«scatto riformatore», Veltroni in-
dica un altro «importante compi-
to» che il nuovo governo ha da-
vanti a sé. Quello di «tradurre

operativamente, in modo avver-
tibile dalla esperienza quotidiana
dei cittadini, il grande lavoro di
risanamento e di riforme prodot-
to dai governi Prodi e D’Alema»,
un lavoro che «ha creato le con-
dizioni per le quali si possa oggi,
con pochi interventi operativi,
dare più sicurezza ai cittadini, ri-
muovere davvero la pesantezza
della burocrazia, rimettere stabil-
mente in moto la crescita e creare
nuovo lavoro». E, per fare questo,
il segretario della Quercia prende
al balzo il riferimento di Amato
alla gara europea per le conces-

sioni del servizio di telefonia mo-
bile a banda Umts, un’operazio-
ne dalla quale il nuovo governo
attende introiti per l’erario del-
l’ordine di 25mila miliardi. Ebbe-
ne, «noi chiediamo al governo di
impegnare queste risorse in tre
direzioni: per la riduzione della
pressione fiscale sulle famiglie e
le imprese; per la scuola e gli in-
segnanti; per la sicurezza e il rela-
tivo personale». Già, ma per far
questo e tutto il resto, occorre -
come Veltroni dirà subito dopo -
ristabilire il primato dello spirito
della coalizione...

L’INTERVISTA

Gloria Buffo: «Ma diventa più urgente
una svolta per l’alleanza e per la sinistra»

Gloria
Buffo

durante la sua
dichiarazione
di voto, in alto

Walter
Veltroni,

segretario Ds

ROMA «Se non convinceremo gli elet-
tori che ci hanno votato nel ’96, guar-
date, non saranno convinti nemmeno
tanti parlamentari e, personalmente,
con il voto me ne assumerò ogni re-
sponsabilità». Gloria Buffo, della sini-
stra Ds, conclude così il suo intervento
assaicriticoneldibattitosullafiduciaal

governo e assicura il suo sì alla fiducia
«solopersensodiresponsabilità».

Checos’è,unrichiamoallaautodiscipli-
nadipartito?

«Qualcosa di diverso: non è un voto in
bianco. Le scelte del governo saranno
da me, come da altri, valutate volta per
volta. Insommac’èbisogno diun cam-

bio di direzione di marcia.
So bene che si sarebbe po-
tutascegliere lastradadelle
elezioni anticipate. Ma an-
cheperarrivareseria-
menteaquestascelta
sarebbe occorsa una
svolta che non ho vi-
sto ma che dobbia-
mo fare. Una svolta
non tanto e non solo
del governo quanto
anche e soprattutto
dellasinistra.»

E allora perché Al-
fiero Grandi, Vin-
cenzo Vita e Valerio
Calzolaio, anch’essi
della sinistra Ds,
hanno accettato
l’incarico di sottosegreta-
rio?

«Proprio per le valutazioni
sul governo, come sinistra
del partito non abbiamo
fatto né richieste né tratta-
tive sulla composizione
dell’esecutivo. Autonoma-
mente il presidente del
Consiglio ha fatto le sue
scelte.»

Torniamo alla svolta. Che
significa?

«Significa che non posso-
no coesistere nel nostro
paese chi percepisce tre
laute pensioni e chi deve
vivere con settecentomila
lirealmese.Significaaccre-
scere laspesasocialechere-

sta sotto la media europea. Significa ri-
durre le disuguaglianze nonsolointer-
mini di reddito ma anche di diritti che
la globalizzazione produce in tutto il
mondo. Significa assumere l’obiettivo
della stabilità del posto di lavoro, indi-
cato dal documento finale del vertice
di Lisbona, anziché insistere sempre
sullaflessibilitàgiàcosìampia.»

Senoncisaràquestasvolta?
«Se non ci sarà, ed io ancora non la ve-
do, ciò che si vedrà in filigrana sarà so-

prattutto il ritorno
sulla scena di troppi
voltidelpassato.»

Tutto nero, per ora,
nelfuturo?

«No,maaduecondi-
zioni. Intanto, a pat-
to che si abbia il co-
raggio di dire (e di
agire di conseguen-
za) con quale parte
della società si sta, di
compiere scelte a fa-
vore dei ceti meno
potenti e meno ab-
bienti. E che la sini-

stra, tutta quanta, smetta di dividersi
tra antagonisti e governativi, e torni a
proporsi nel suo insieme come sinistra
della trasformazionesenzasfuggirean-
chedallabattagliadelleideeversospin-
te egoistiche e regressive presenti nella
società.»

El’altracondizione?
«Che il centrosinistra ritrovi, dopo
quella dell’ingresso in Europa, una
missione che appassioni gli italiani e
che non si esaurisca nella pura moder-
nizzazionedelPaese.Permodernizzare
senza aggettivi bastano una Tatcher o
un Aznar. Per renderepiùmoderna ma
anche più giusta e civile, la società in
cui viviamo ci vuole il lavoro duro e
l’impegnoaltodeiprogressisti».

G.F.P.
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“I tre
sottosegretari

della sinistra ds?
Non c’è stata

alcuna
trattativa

”

■ DIMISSIONI
DI D’ALEMA
«Un atto
di sensibilità
politica
e di dignità
istituzionale di cui
gli siamo grati»

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «È un buon discorso, ha
chiamato alla carica il centrosini-
stra». Ma basterà per questa coali-
zione così rissosa? «Almeno fino a
sabato». Cioè oggi. Con questa
battuta il caustico toscano Lapo Pi-
stelli (Ppi) sintetizza gli umori del-
l’alleanza che ha tirato un sospiro
di sollievo all’ascolto della replica
del premier: «Finalmente un po’ di
pathos», esclama Franco Monaco
(Democratici). Una replica soddi-
sfacente perché, per dirla con il
verde Massimo Scalia, «ha recupe-
rato sul discorso di ieri», cioè di
giovedì. Anche se non risolve tutti
i problemi di una coalizione che
non è riuscita a fare una seria ana-
lisi della sconfitta elettorale e che
si è imbarcata nel nuovo governo
preoccupandosi di far quadrare il
cerchio di ogni partito, piuttosto
che dell’immagine rinviata all’opi-

nione pubblica. Le difficoltà, dun-
que, restano, nonostante Amato
abbia sventolato l’Ulivo che era
stato tenuto ben nascosto nella
presentazione alle Camere. E nes-
suno è disposto a fargli sconti, an-
che se il sottosegretario Giampao-
lo D’Andrea fa notare che Amato,
approfittando anche delle teleca-
mere, «ha voluto dare l’idea di es-
sere colui che può farcela, che può
guidare la maggioranza che ha in-
torno a sè. E non a caso ha tenuto
a valorizzare tutti gli apporti cultu-
rali che l’alleanza esprime».

Tuttavia uno dei ministri - che
ovviamente non vuole assoluta-
mente essere citato - la mette così:
«Amato non sa parlare alla piazza
e il parlamento è ormai questo.

Perciò meno improvvisi e meglio
è. Non si possono fare quei passag-
gi sulla giustizia dicendo che ci
vuole un uomo di macchina. E al-
lora Fassino come la prende? E
non si può parlare di trasformismo
senza ferire la sensibilità dell’U-
deur. E quelle cose sulla Bindi, su
Berlinguer? Viene voglia di dire:
perché li hai tolti dal tuo governo
se erano tanto bravi? Perché hai
voluto spostare Ronchi se bisogna
portare avanti la sua politica am-
bientale? Diciamo che semplice-
mente ha voluto recuperare sul di-
scorso precedente».

E Ciriaco De Mita rincara la do-
se: «Io lo stimo, dico che è intelli-
gente, ma... Insomma, forse sono
troppo sofisticato, ma perché li ha

tolti quei ministri tanto bravi?».
Essere sofisticati deve essere una
prerogativa dei campani se anche

il diessino Mi-
chele Giardiello
pur riconoscen-
do che Amato
ha svolto «un
discorso di con-
tinuità del per-
corso riformi-
sta, avrebbe fat-
to meglio a la-
sciare la Bindi.
Anche il vesco-
vo di Acerra me
lo ha detto». E

se lo dice un alto prelato qualcosa
vorrà pur significare!

Ma ciò che più ha colpito della

replica di Amato è quel un tantino
sibillino: «La leadership non coin-
cide con premiership». Che signi-
fica? Vuole mettersi in pista per
guidare la coalizione nel 2001?
«Non ha fatto un discorso esplicito
- commenta il comunista Tullio
Grimaldi - ma è chiaro che può es-
sere un possibile candidato». Buo-
no per tutti?

Non proprio. Clemente Mastella
in aula: viste le posizioni sulla fa-
miglia, sull’etica, sulle altre grandi
questioni sociali può essere lui il
candidato premier. In privato pe-
rò: «Ma è con Fazio che a quelli del
Polo gli facciamo un culo così, ri-
manendo centro e sinistra». Cioè
ben distinti, ma saldamente alleati
- se gli riesce. Su questo non ci pio-

ve e infatti nessuno dà spago alla
proposta di Parisi piombata sui
parlamentari attraverso una confe-
renza stampa: sciogliamoci tutti
per fare l’Ulivo.

E dunque anche chi, come Sca-
lia, giudica Amato il miglior pre-
mier degli ultimi anni, colui che
ha iniziato il risanamento dell’Ita-
lia facilitando il compito a tutti gli
altri che sono venuti dopo, pensa
che non possa essere lui a guidare
la coalizione nel 2001. «In questa
Italia non passerebbe, Fazio invece
sì».

Si ricomincia con la storia delle
primarie e della leadership, dun-
que? Giovanna Melandri non si
sottrae al tema e ammette che en-
tro l’estate dovrà essere affrontata

la questione del programma, delle
regole e anche della guida del cen-
trosinistra. Invece Marco Fumagal-
li no: preferisce rinviare il tema.
«Per carità, per almeno due mesi
non ne parliamo. Oggi per noi è
durissimo votare Amato. Ne parlia-
mo in un altro momento. Anche
perché sono sicuro che l’uomo ci
stupirà. Certo dipenderà dalla po-
litica che vorrà fare. Ma subito do-
vrà dare un segnale di grande po-
polarità, per esempio sul Dpef». E
allora magari tutto potrebbe acca-
dere. Non lo dice, Fumagalli, espo-
nente della sinistra ds. Ma altri lo
fanno intuire. Ma De Mita avverte:
«La crisi della sinistra ora è irrever-
sibile». E chi non riesce a fare i
conti con la propria storia non va
da nessuna parte. «Essere premier
di un governo in cui ci sono anche
Intini e Del Turco e non fare nes-
sun cenno al tema della giustizia è
stato un gesto miope», è la conclu-
sione di altri osservatori popolari.

IN PRIMO PIANO

Il centrosinistra prende fiato e ritrova l’orgoglio

■ IL TEMA
DEL LEADER
«Parliamo
di regole
e candidati
ma ogni
cosa a suo
tempo»


